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LUNEDÌ 23 AGOSTO 2010 IL TIRRENO14 LIVORNO

LA CHIESA
IN LUTTO

64 anni, aveva prestato servizio
a Ardenza, Leccia e Soccorso

LIVORNO.  A neanche 24
ore di distanza da monsignor
Ablondi, se n’è andato anche
un altro prete molto conosciu-
to in diocesi: è don Antonio
Marini, 64 anni, ex responsabi-
le del Centro culturale dioce-
sano e direttore della Scuola
di teologia. Era sofferente da
tempo: così come aveva chie-
sto espressamente, si è spento
in famiglia fra le mura di ca-
sa, in una abitazione nella zo-
na della Stazione. Il cuore or-
mai stremato si è fermato ieri
notte, poco dopo la mezzanot-
te e mezza.

Era lui il sacerdote al quale
nel 2008 sono stati indirizzati
due bossoli in una lettera di
minacce pervenuta alla curia.
Lo ha rivelato il vescovo Simo-
ne Giusti, disegnando l’identi-
kit di questo prete «dal caratte-
re così schiettamente livorne-
se che, quan-
do lo avevo
inserito fra i
miei consi-
glieri, si rivol-
geva a me
senza tanti
peli sulla lin-
gua: sapevo
che quanto
aveva in te-
sta di dirmi me lo avrebbe det-
to in faccia». Don Marini non
girava affatto al largo dalla po-
lemica, spesso duellava con
gli interlocutori sulle pagine
delle lettere del Tirreno: «Vo-
levano intimidirlo per via di
una polemica pungente...».

E’ stato direttore della com-
missione per l’ecumenismo,
assistente spirituale dei Medi-
ci cattolici e membro del Colle-
gio dei consultori, cappellano
maggiore dell’Arciconfraterni-
ta della Misericordia ma an-
che parroco a Castell’Ansel-

mo e alla Leccia, oltre che col-
laboratore a San Simone e al
Soccorso. «Se n’è andato in
punta di piedi nel giorno del
dolore per mons. Ablondi —
ha detto Giusti — ma sanno
tutti bene quanto fosse esplosi-
vo il sua carattere e, al tempo
stesso, quanto profonda la sua
cultura».

Non era solo laureato in filo-
sofia, alla facoltà dell’ateneo
pisano avrebbe potuto guada-
gnarsi un buon futuro come
assistente di un prof del cali-
bro di Nicola Badaloni. Alle

spalle aveva gli anni caldi del-
la contestazione studentesca
vissuti nella trincea di Potere
Operaio a Pisa. Poi, così com’è
accaduto ad altri protagonisti
di quegli anni, è diventato sa-
cerdote: divenendo, soprattut-
to nell’ultimo periodo, uno
strenuo difensore della tradi-
zione della Chiesa. Era stato
ordinato prete da monsignor
Ablondi nella chiesa del Soc-
corso nel dicembre del ’78.

Negli ultimi anni era diven-
tato La camera ardente è alla
chiesa della Misericordia in

via Verdi, ieri meta di questo
pellegrinaggio del lutto che ha
portato tanti fedeli a far la spo-
la fra lì e la cattedrale dov’è il
corpo di monsignor Ablondi.

Il funerale è previsto per

martedì mattina alle 11 in cat-
tedrale: ne era diventato cano-
nico due anni fa ma le cattive
condizioni di salute gli aveva-
no impedito di prendere for-
malmente possesso del titolo e

aveva dato forfait alla liturgia
solenne, tant’è che era rima-
sto per tutti “don” Antonio. «Il
titolo di monsignore — ha det-
to Giusti — glielo “consegnere-
mo” nel giorno delle esequie».

 

La diocesi perde anche
don Antonio Marini

Si è spento nella notte
Giusti rivela: quando era direttore del Centro culturale
era stato minacciato con una lettera contenente bossoli

 

Aveva fatto il ’68
in Potere Operaio,

poi alla fine degli anni
settanta la scelta
di diventare prete

A sinistra:
don Marini.
Accanto al
titolo: la
camera
ardente nella
chiesa della
Misericordia
in via Verdi

LIVORNO.  Il mondo ebrai-
co piange la scomparsa di
monsignor Ablondi: lo fa
con parole molto affettuose
anche da parte dei vertici
dell’ebraismo italiano. La no-
trizia della sua morte è piom-
bata proprio durante lo svol-
gersi del Sabato ebraico.

Il rabbino Giuseppe La-
ras, presidente emerito del-
l’Assemblea Rabbinica Italia-
na ed ex rabbino a Livorno,
alza «una preghiera fervida
affinchè il ricordo e l’opera
di questo grande pastore
contribuiscano sempre più a
seminare e a diffondere sen-
timenti di fraternità, di ami-
cizia e di pace tra le persone.
Possa essere il suo ricordo

di benedizione».
Per l’Unione delle Comu-

nità Ebraiche Italiane è sta-
to «sincero amico e fautore
del dialogo e della compren-
sione fra le religioni», come
dice il presidente dell’Ucei,
Renzo Gattegna.

Il rabbino capo della comu-
nità ebraica livornese Yair
Diditiene a sottolineare che
è stato Ablondi «la prima
personalità esterna alla Co-
munità che volle onorarmi

di una sua visita al mio arri-
vo a Livorno: non dimenti-
cherò la sua sincera fratel-
lanza ed il caldo saluto che
volle darmi».

A giudizio del consigliere
Ucei Gadi Polacco è stata «di
grande importanza» l’opera
che, «anche in virtù degli im-
portanti incarichi nazionali
ricoperti», Ablondi «ha svol-
to a favore di uno stretto e
corretto rapporto con il mon-
do ebraico».

 
RABBINI E COMUNITÀ

I leader ebrei: Ablondi è stato un sincero amico

L’aveva pensato come il se-
guito di “A passo d’uomo ver-
so il divino”, il libro edito da
una casa editrice di prestigio
come la Morcelliana, cuore
editoriale del mondo di Paolo
VI, che era nato dalla collabo-
razione con Maria Enrica Se-
nesi e la cura del filosofo

Adriano Fa-
bris: una cate-
chesi-novità
che aveva
raggruppato
in forma di
volume i fo-
gli gratuiti
diffusi con il
(vecchio) pas-
sa-parola e il

(nuovo) marketing “virale”
fra gruppi, parrocchie, asso-
ciazioni, famiglie per aiutare
la meditazione. A partire dal-
la quotidianità anziché dai
dogmi. Una formula che ave-
va avuto un bel riscontro se è
vero che nelle librerie religio-
se della nostra regione aveva
fatto capolino fra i bestseller.

Le prime righe, Ablondi ave-
va iniziato a scriverle così.

Quasi un messaggio in botti-
glia destinato ai suoi interlocu-
tori, a cominciare dalla “sua”
Livorno. Quasi una insisten-
te richiesta di un coinvolgi-
mento.

E TI VENGO A CERCARE
«Non ti sei mai accorto che

un libro può radunare tutte le
grandezze e tutte le vocazioni
in cui si articola l’esistenza?
Inoltre, se quella voce non ti
avesse raggiunto anche sola-
mente come un battito di pal-
pebre, non ti sentiresti in do-
vere di rispondere». E poi:
«Non sarai mica fra quelli che
hanno sentito, ma non hanno
ascoltato? A questo punto del
cammino della nostra Chiesa,
io però ti raggiungo con una
nuova e rinnovata insistenza,
perché non resti un grande
vuoto, come una speranza che
si spegne».

«HO TANTE COSE DA FARE»
L’idea, le prime bozze, qual-

che pagina: tutto questo aveva
cominciato a inviarlo alla mia
e-mail, magari telefonando a
casa o spesso in redazione. Si
erano moltiplicate le energie
intellettuali in quel corpo mar-
toriato da un po’ di tutto: «Sai
che ho ancora tante di quelle
cose da fare», mi aveva rispo-
sto Ablondi qualche settima-
na fa la volta che gli avevo det-

to di prender fiato e di riposa-
re un po’. Salvo poi, in una te-
lefonata successiva, più diffici-
le del solito da capire, spiegar-
mi che «era venuta l’ora di
mettersi in viaggio». «Ma ave-
va detto che quest’anno non
andava all’Abetone...», gli ave-
vo allora detto perché non c’è
peggior sordo di chi non vuol
sentire. Silenzio: telefonata fi-
nita, credevo avesse urtato il

tasto sbagliato ma forse gli oc-
chi di suor Cyriaca si erano
già gonfiati di lacrime.

FINO ALL’ULTIMO
So che a questo libro ha la-

vorato anche sabato 14: 19.37
l’ultima volta che è stato salva-
to un file. Segno che non ave-
va smesso di
sentire la re-
sponsabilità
di essere “pa-
store” (dei fe-
deli) e “pa-
dre” (di tutti)
neanche ades-
so che la ma-
lattia lo divo-
rava.

Il paragrafo successivo è an-
cora una richiesta di attenzio-
ne. La domanda di mettere
uno stop nel caos delle beghe
quotidiane che imprigionano
tutti. «Non illuderti di fare
una grande conquista di “eco-
nomia” di tempo, rinunciando
a incontrare, anche solo per
un quarto d’ora al mese, la ve-
rità e l’amore. Sbricioleresti
poveri e sterili semi che po-

trebbero essere fecondi, con-
correndo all’aridità della vita
di questo nostro momento».

Tutto si riassume in un in-
terrogativo rivolto al lettore:
«Permettimi di dire che, an-
che colui che pensa di vivere
ai margini della vita di fede,
è coinvolto in un clima di bel-

lezza e di pie-
nezza, in cui
Dio l’ha po-
sto creando-
lo. Forse la
domanda
più difficile:
“Chi sei
tu?”».

Ma Ablon-
di mira a «eli-

minare subito alcuni ostaco-
li che renderebbero più diffi-
cile lo sviluppo e la bellezza
del nostro dialogo». Cioè:
«Non vorrei cioè che ti sentis-
si lontano o escluso, perché
ho detto che vivi ai margini
della vita di fede. Questa in-
fatti può aiutarti a risponde-
re alla domanda più difficile
che si può porre ad un uomo:
“Chi sei tu?”».

di Mauro Zucchelli

LIVORNO.  «Io intanto ti proporrei que-
sti ambiti a partire dal libro...». È l’ulti-
ma riga che monsignor Ablondi ha scrit-
to nel primo capitolo del volume che ave-
va iniziato a scrivere da poche settimane.

 

Cari livornesi, vi scrivo...
Ecco l’inizio del nuovo libro che Ablondi aveva appena iniziato

 

L’ULTIMO MESSAGGIO

Foto grande:
Ablondi fra
gli anarchici
all’Iti per
parlare del
sinodo dei
giovani.
Sopra: con
il suo ultimo
libro

 

‘‘
È il seguito di
“A passo d’uomo

verso il divino”: adesso
vi chiamo con
rinnovata insistenza

 

‘‘
Anche chi pensa
di essere ai

margini della vita di fede
è coinvolto dalla
domanda: chi sei tu?
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LA CHIESA
IN LUTTO

L’omaggio del cardinale Piovanelli
Corteo fino al cimitero della Misericordia 

Oggi la città abbraccia Ablondi
Alle 16,30 i funerali in duomo. In migliaia alla camera ardente
LIVORNO.  Il librone all’in-

gresso della cattedrale non ce
la fa più a contenere lo tsuna-
mi di messaggi, firme, mac-
chie di lacrime, dediche, dolo-
re. Anche per tutta la giorna-
ta di ieri, nel duomo trasfor-
mato in camera ardente, è con-
tinuato il pellegrinaggio da-
vanti alla bara di monsignor
Alberto Ablondi. Di autorità
come il prefetto Mannino. Di
prelati come il cardinale Silva-
no Piovanelli e il vescovo di
Pescia De Vivo. Di fedeli, ov-
viamente. Ma anche tanti vol-
ti di gente che non ha mai avu-
to troppa simpatia per cande-
le e incenso, eppure aveva tro-
vato in quel prelato una paro-
la amica.

Oggi è il giorno dell’abbrac-
cio con cui Livorno accompa-
gnerà Ablondi al cimitero del-
la Misericordia, dove già ripo-
sano i familiari del vescovo
che ha retto la diocesi per tren-
t’anni. La cattedrale resterà
aperta dalle ore 8,30. Alle 16,30
la messa esequiale presieduta
dall’arcivescovo di Firenze,
monsignor Giuseppe Betori,
numero uno dei vescovi tosca-
ni (con diretta tv su Granduca-
to e amplificazione esterna su
piazza Grande).

All’esterno del duomo, gli
scout Agesci allestiranno una
postazione con libri dedicati
alla figura di Ablondi. Offerte
e questua serviranno per la
nuova ludoteca per disabili:
sarà intitolata alla memoria
di Ablondi e nascerà al Villag-
gio scolastico di Corea.

Alla fine della messa, preti e
diaconi porteranno a spalla il
feretro fuori dal duomo, poi si
alterneranno squadre di Mise-
ricordia e Svs. Il corteo fune-
bre proseguirà per via Cairoli
fino a piazza Cavour dove è
previsto il saluto delle auto-
rità. Poi il feretro sarà trasbor-
dato sul carro funebre: il cor-
teo proseguirà fino al cimitero
della Misericordia passando
da via Ricasoli, Attias, via
Marradi, viale della Libertà.

E’ previsto un servizio di
bus Atl e minipullman di Mi-
sericordia e Svs per aiutare
chi ha difficoltà a camminare
a raggiungere il cimitero oppu-
re a tornare indietro fino a
piazza Grande.

Forte la mobilitazione di Mi-
sericordia e Svs per evitare
che il caldo crei guai: un am-
bulatorio mobile con infermie-
ri professionali (in collabora-
zione con l’associazione Ci-

ves) e due ambulanze oltre ai
volontari. Al funerale saran-
no in campo 15 ambulanze, un
ambulatorio mobile, due auto-
mediche oltre a quella del 118,
due moto mediche e almeno

60 soccorritori.
Intanto sul sito della diocesi

(wwww.diocesilivorno.it) il
blog dei giovani ha messo un
link “Due passi insieme al ve-
scovo Alberto”.

Il duomo
trasformato
in camera
ardente: la
folla saluta
Ablondi

 
LA MALATTIA, L’ALDILÀ

Sorella Morte, ti guardo negli occhi
«Caro Italo, ciao. Anzi, perché no?

Arrivederci». E’ l’inizio della lettera
aperta con cui dalle pagine del
“Tirreno” monsignor Alberto
Ablondi dà l’ultimo abbraccio al
patriarca “rosso” del porto, morto
nella notte di San Giuseppe del 2010.
Non c’è nessuno che dietro
quell’«arrivederci» abbia letto il
fervorino da prelato che non perde
l’occasione di accennare alla vita

eterna come da
catechismo. No,
Ablondi parlava
proprio come a un
amico che si è
incamminato un po’
prima: Ablondi
parlava di sé e del
fatto che sapeva

che, fidando nella verità di fede («la
vita non muore»), poco più tardi
avrebbe raggiunto Piccini.

Non è stata quella la prima volta
che Ablondi ha accennato alla sua
morte, e non in astratto bensì
parlando della propria carne. Ferita
dalla malattia, sempre meno
autosufficiente, così debole ormai da
costringerlo a muoversi solo in
carrozzina. L’aveva fatto anche
piangendo la morte del «carissimo
amico Vincenzo Savio» (ausiliare

che lo aveva affiancato negli ultimi
anni di episcopato) come fosse
quella di un fratello. «Come diciamo
noi livornesi, Vincenzo si è “avviato”
perché così possiamo seguirlo: non
è sparito, è solo lontano da qui».

I sintomi del Parkinson si
manifestano in Ablondi ben prima
che a fine estate 2002 venga
diagnosticato un tumore maligno a
Savio, ormai a Belluno. Chissà se
Ablondi vede solo la mano del caso
in quella singolare coincidenza di
una diocesi con due (ex) vescovi alle
prese con la malattia. Parleranno
entrambi in pubblico a cuore spalan-
cato della loro condizione di malati
in un convegno a Chianciano nel
2004: Ablondi confesserà, con
accenti umanissimi, che non è stato
semplice non ribellarsi alla malattia.

Ma l’accento forse più limpido,
chiaro, netto — praticamente un
testamento tanto di uomo come di
vescovo — lo troviamo in quella
singolare esperienza-novità che
sono stati i “fogli” volanti di
meditazione spirituale, diffusi gratis
con il passaparola e poi diventati un
libro, anzi un inaspettato bestseller
(“A passo d’uomo verso il divino”).
Li ha presentati al cimitero nel
Giorno dei Defunti. Un dialogo senza

rete fra lui, già malato alle prese con
una autosufficienza ridotta, e la
cugina Maria Teresa, anche lei
colpita da una grave malattia che la
porterà alla morte di lì a poco.

Parla della morte per aiutare chi
sopravvive. Ma anche quasi per
chiedere di non esser lasciati soli, di
non “perdersi di vista” dopo il
trapasso della morte. «E’ pagano
limitare il ricordo di tutti i nostri cari
ad una sola giornata»: bisogna
invece — dice — «ravvivare il clima
in tutti i giorni dell’anno» perché «un
solo giorno e qualche gesto
tradizionale non serve a rendere
viva quella comunione fra noi e
coloro che ci hanno preceduto».

L’una è una lettera a Maria
Teresa: è di una sincerità
«devastante». Dice che loro due con-
dividono «un discorso così delicato
che nessuno ha il coraggio di fare».
Poi coglie al volo una poesia di
padre Turoldo per tirarla dentro a un
dialogo a tu per tu con Dio anche
«con sfacciataggine». L’altro foglio è
un messaggio ai familiari, cioè a chi
resta: «il rivelare l’imminenza della
morte non esonera da un altro
importante dovere: restare vicino a
chi è nella sofferenza».

M.Z.

 
A un convegno disse:
quant’è difficile
accettare la malattia

Aggiungendo poi: «L’altro
motivo di incomprensione po-
trebbe essere il fatto che tu in-
terpretassi queste parole co-
me fossero una predica; men-
tre io vorrei dare vita insie-
me a te a uno stile di cateche-
si impostato con un crescente
e dialogante rapporto con il
Signore che
sia persona-
le, comunita-
rio e creati-
vo».

Ablondi
propone di
parlare «di
te, uomo di
questi tempi,
della Chiesa
e del mondo in cui vivi, come
fossero “tre personaggi in cer-
ca di autore”». Da guardare
«non con lo sguardo distratto
del passante, né con lo sguar-
do appassionato del critico,
ma con quella ampiezza e pro-
fondità di sguardo che riser-
viamo a ciò che amiamo».

Nella catechesi del passapa-
rola, Ablondi dice di aver
«prospettato grandi principi,

puntato la novità degli obietti-
vi, sentito tanto calore e poca
disponibilità»: solo «una bol-
la di sapone» se non riuscia-
mo a raggiungere la realtà
“uomo mondo chiesa” «come
frutto di una ricerca, come do-
no di una contemplazione, se
non riusciamo a tradurre

grandi valori
in piccoli ge-
sti».

Ablondi an-
nuncia già
nella pagina
scritta che
non è simbo-
lico o virtua-
le il dialogo
che chiede:

vuole risposte. In che modo
raccoglierle? «Stabiliremo i
modi».

E LA CHIESA, COME VA?
La prima domanda riguar-

da il rapporto con la Chiesa:
«Tu senti di appartenerle o
no? Per quanto tu la conosca,
qualunque sia la tua posizio-
ne, è una realtà che ti appar-
tiene e che ti coinvolge». La

domanda va più in profon-
dità: «Sei soddisfatto di que-
sta Chiesa? La temi o la con-
danni nelle sue diverse mani-
festazioni che ci raggiungono
nella vita?». Il terzo stadio «ci
obbliga a riflettere che la
Chiesa è per il mondo e su di
lui deve misurarsi».

CERCASI MONDO 
Già, «e il mondo?»: questa è

la domanda numero due. E
poi «La Chiesa è però fatta
per il mondo, come può non
conoscerlo o ignorarlo? E an-
cora come può salvarlo, se
non lo conosce? Quante solu-
zioni diverse possono invece
affiorare così da costituire
l’argomento di questo dialo-
go. Caro lettore, non restare
indifferente di fronte a que-
sta voce, perderesti il senso
della tua presenza nel mon-
do».

Terzo aspetto: «Infine tu,
nel mondo e nella Chiesa». Si
potrebbe cominciare «dalla
preghiera»: Con una avver-
tenza: «Soprattutto bisogne-
rebbe stare attenti a non ripe-

tere con monotonia le solite
cose, le solite condanne, i soli-
ti scandali. Pensa a questo in-
contro di esperienze diverse e
pesanti, a questo incontro di
problemi umani: questa chie-
sa per il mondo deve conosce-
re il mondo». Per chiudere
con un’altra domanda anco-
ra: «Puoi indicarmi tu l’ur-
genza alla quale la Chiesa de-
ve essere più attenta?»

Dall’alto:
l’arrivo di
Ablondi a
Livorno
(Ciriello)
e l’incontro
con Mario
Canessa
il poliziotto
partigiano

 

‘‘
Niente prediche,
è un dialogo su

tre personaggi in cerca
d’autore: tu,
la Chiesa e il mondo

 

MESSAGGI DALLA CITTÀ

/ Compagnia portuale.  I portuali ricordano
quel che disse Ablondi all’assemblea nei giorni
infuocati dei decreti Prandini: «“Il porto non
può abbandonare la barca di Pietro. La barca
di Pietro deve ritornare in porto”. Con questa
frase chiedeva a tutti di assumersi la proprie
responsabilità e di operare per evitare rotture
insanabili nel porto e a Livorno». Lo sottolinea
il cda della Compagnia portuale esprimendo
dolore per la morte di Ablondi. Nonostante la
malattia, «non è mai mancata, per noi, la sua
presenza fisica e ideale, come è avvenuto per i
funerali del suo grande amico Italo Piccini».

/ Nebbiai.  Ablondi «era e rimarrà uno di
noi», dice l’assessore Valter Nebbiai: è stato
«un grande pastore» che ha sempre indicato
«con sincerità, volontà, determinazione e ri-
spetto per tutti il vero cammino».

/ Bianchi.  «Muore una persona fondamentale
per lo sviluppo della città»: lo dice Enrico Bian-
chi esprimendo «cordoglio a nome di tutto il
consiglio comunale».

/ Cisl.  Ablondi è stato un «pastore infaticabi-
le che ha promosso con coraggio il dialogo fra
la gente» e ha superato «parlando di Cristo, le
barriere ideologiche e culturali purtroppo pre-
senti anche nella nostra comunità».

/ Cl.  Comunione e liberazione resta «ai piedi
della croce come Maria davanti a Gesù che
muore» Cl è grata «per il dono che abbiamo
avuto di conoscere, frequentare ed essere ali-
mentati e guidati nella fede da mons. Ablondi»:
ora prega per lui «perché dal cielo, ora che tut-
to è diventato chiaro, continui ad esserci pa-
dre».

/ Burigana.  Ablondi è importante anche per
«l’amicizia che ha costruito e che ha coltivato
con la comunità ebraica tanto da avere un ruo-
lo fondamentale nell’istituzione della Giornata
per l’approfondimento della conoscenza del po-
polo ebraico». E’ il ricordo del prof. Riccardo
Burigana, direttore del Centro ecumenismo.
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